


Indagini stratigrafiche e analisi delle trasformazioni come strumento
conoscitivo dei marginamenti dell’Arsenale

Nell’ambito delle indagini sui marginamenti dell’Arsenale sono state condotte un’ana-
lisi del degrado di tutta la muratura del marginamento e un’analisi stratigrafica dei
paramenti murari estesa alle aree di maggior pregio storico architettonico. Si è trattato
di un rilievo di proporzioni eccezionali, che per la prima volta ha permesso di avere
una conoscenza omogenea per scala, precisione e approfondimento del vastissimo
insieme dei marginamenti del complesso.
L’intero perimetro dell’Arsenale,  km circa, è stato suddiviso in diciassette ambiti di
indagine, nominati con lettere, in base a criteri morfologico-geometrici, a loro volta
analizzati in tratti di circa  m, rappresentati in scala : in fogli di un album .
Le indagini hanno riguardato tutta la muratura perimetrale dell’Arsenale nei tratti in
cui costituisce marginamento fra terra e acqua, per una superficie complessiva di
oltre . m.
Il gruppo di lavoro era composto da due responsabili scientifici, quattro coordinatori,
sei rilevatori (oltre a un rilevatore per la torre di Porta nuova) ed è stato impegnato
cinque mesi, dal settembre  fino al febbraio . Ciascun ambito è stato asse-
gnato a un’unica squadra di rilevatori, che redigeva sia il rilievo del degrado sia quello
stratigrafico, in modo da incentivare una sorta di “specializzazione” dei rilevatori su
quell’oggetto in particolare, che li mettesse in grado di affrontare il lavoro in maniera
“trasversale” tra degrado e stratigrafia.
La vastità dell’oggetto della ricerca, le sue caratteristiche morfologiche e le limitazioni
imposte dal contesto veneziano hanno reso di importanza centrale la fase di concezio-
ne del progetto di rilievo e la sua programmazione preliminare. Le prime osservazioni
sono state riportate su un quaderno di campagna composto di rilievi precedenti, ela-
borati nell’ambito dei Corsi di Restauro Architettonico  degli scorsi anni, integra-
ti con le stesse fotografie che sarebbero poi state raddrizzate per comporre il fotopia-
no. Il rilievo è stato condotto sul campo; solo per pochi ambiti in cui l’osservazione
della muratura era impedita o resa troppo difficoltosa da oggettive difficoltà logisti-
che, si è preferito impostare il rilievo sulla base fotografica, salvo poi verificarlo pun-
tualmente tramite sopralluoghi in barca. Alla fase di rilievo si è intrecciata la fase di
restituzione informatica, sulla base fotoraddrizzata progressivamente prodotta da
 in versione digitale. Durante la fase di implementazione, una seconda serie di
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Ambito A- Rio della Tana
Particolare del rilievo stratigrafico
(prima e seconda immagine
dall’alto). Il muro merlato che
apre la sequenza di edifici 
prima della testata ovest delle
Corderie offre un significativo
esempio di lettura stratigrafica.
Il muro racchiude un cortile che
in passato non era recintato,
come dimostra l’incisione
cinquecentesca del De Barbari
(terza immagine dall’alto 
a sinistra, particolare). La
muratura è oggi in gran parte
ricoperta di un intonaco
recente, con ampie lacune, da
cui traspare la stratificazione
sottostante, dove si leggono le
tracce di un precedente muro
di cinta, più basso dell’attuale,
che sembra fosse caratterizzato
da un coronamento ad archi
rovesciati. L’ipotesi (cfr. disegno
di lavoro della terza immagine
dall’alto a destra) deriva
dall’osservazione di due
segmenti di arco, ancora visibili
sotto l’intonaco, composti di
mattoni di coltello, scalpellati in
superficie per ridurne l’aggetto.
Alla sua superficie superiore 
è addossata la muratura di
riempimento. Una conferma a
questa interpretazione sembra
venire dalla Proiezione
Iconografica del Cesareo Regio
Arsenal di Venezia, disegnata
dall’Abate Maffioletti nel 1798
(quarta immagine dall’alto,
particolare del Cortivo della
Corderia). Questo genere di
informazioni, oltre a fornire 
utili indicazioni allo storico,
concorre a creare la base
conoscitiva per un eventuale
restauro, che dovrà porsi la
questione della conservazione
dell’intonaco esistente, della
sua rimozione (con la messa 
in vista della stratificazione
sottostante) o della sua
integrazione (nascondendo così
le tracce della trasformazione
avvenuta), anche in relazione
alle risultanze dell’analisi del
degrado e di campionature 
che sappiano qualificarlo
morfologicamente
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sopralluoghi guidati dai coordinatori e dai supervisori scientifici ha permesso una
revisione del lavoro, che ha costituito la premessa alla successiva fase di elaborazione
(diagrammi delle fasi per l’analisi stratigrafica; tavole sintetiche del degrado per il
rilievo del degrado) condotta dai coordinatori.

Ogni azione dell’uomo che ha interessato il manufatto storico nel corso dei cantieri di
costruzione, di manutenzione e di trasformazione ha anche lasciato delle tracce fisi-
che. Queste sono diverse a seconda se siano state originate da azioni positive (consisti-
te cioè in un apporto di materiale come un’intonacatura o la costruzione stessa) o
negative (cioè riferite all’asportazione di materiale come una demolizione o una scal-
pellatura). L’osservazione di queste tracce permette di risalire con una considerevole
approssimazione alle azioni che le hanno generate e che, nel loro insieme, tracciano la
storia costruttiva del manufatto.
Ciò costituisce l’oggetto dell’analisi stratigrafica, che, nata in ambito archeologico1, da
qualche decennio viene applicata nel restauro architettonico, con il fine specifico di
approfondire la conoscenza del manufatto e verificare la portata e l’efficacia degli
interventi. 
Essa ha dunque un primo significato principale, in comune con la stratigrafia archeo-
logica: quello squisitamente teorico di registrare tutte le informazioni possibili leggi-
bili sul manufatto, che concorrano a ricostruirne le vicende costruttive. Un secondo
significato, proprio della stratigrafia applicata al restauro, la fa entrare a pieno diritto
tra le indagini conoscitive preliminari all’intervento. L’analisi stratigrafica concorre
infatti a stabilire i principi del restauro: non solo tracciando una gerarchia tra parti
più o meno trasformabili in base alla loro presunta “antichità”, ma soprattutto segna-
lando le caratteristiche e le parti del manufatto che conservano le informazioni che
non dovrebbero andare perdute.
Condividere questa idea di restauro significa interpretare la costruzione come un
testo, anzi un ricco palinsesto, una fonte stratificata, non direttamente attingibile se
non dietro attento studio, di cui ogni parte ha una dignità che non dipende da que-
stioni architettoniche o estetiche, ma di testimonianza della storia della cultura mate-
riale, di cui partecipano la costruzione e le sue tecniche. Questo palinsesto costruito
deve essere considerato a tutti gli effetti una fonte storica, ma anche tecnica, e come
tale conservato e tutelato per quanto possibile nella sua complessità.
“Per la buona riuscita dell’intervento risulta indispensabile assumere non solo un’inti-
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1 E.C. Harris, Principi di stratigra-
fia archeologica, Roma 1983.

A piè di pagina
L’intero fronte dell’Arsenale
sul Rio della Tana con le
partiture architettoniche
iterate delle Corderie, 
la cui testata si attesta sul Rio
di San Daniele, aggirando 
la torre angolare di San Pietro

Indagine 
stratigrafica
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ma conoscenza delle vicende costruttive, delle modifiche e trasformazioni intervenute
nel tempo, ma anche dei materiali, delle tecniche, degli schemi e modelli strutturali,
degli accorgimenti, artifici, espedienti adottati nell’edificazione del marginamento. In
mancanza di ciò è facile incorrere in gravi errori di valutazione, scambiare per insipien-
za costruttiva, ed essere quindi indotti a “migliorare” e “correggere”, il prodotto di
decisioni attentamente soppesate dalle maestranze, intendere quale improprietà o
interpretare come scorrettezze grossolane quelle scelte che a un più attento esame risul-
tano essere state procedure obbligate, indispensabili e vitali per le sorti dell’opera”2.
Bisogna sottolineare la quantità di informazioni che si trovano imprigionate nelle
superfici della muratura: un attento studio può portarle alla luce prima che un inter-
vento di recupero non sufficientemente cosciente rischi di eliminare proprio quelle
tracce “parlanti”3. L’intervento dovrà garantire la conservazione delle informazioni
stratigrafiche e la possibilità di tramandarle.
Nel rilievo dello stato di fatto dei marginamenti dell’Arsenale questa analisi rappre-
senta, quindi, una sorta di guida agli interventi, quelli più prossimi e quelli futuri.
Ricostruendo la storia delle trasformazioni che il marginamento ha subìto e imparan-
do a conoscere le tecniche e le soluzioni costruttive adottate, infatti, si possono ricava-
re indicazioni utili per stendere un rigoroso progetto di restauro e recupero funzionale
e per correttamente interpretare la fase dei lavori. Quest’ultima, che è certamente la
più densa di difficoltà e irta di pericoli per la conservazione del dato stratigrafico,
rischia  spesso di essere trascurata per la poca sensibilità o semplicemente per l’appli-
cazione acritica di metodologie ormai superate dalla ricerca, ma ancora in auge nelle
attività di restauro corrente.

L’indagine stratigrafica analitica è stata condotta su oltre . m di marginamento.
La scelta delle parti oggetto dell’indagine è il risultato dell’incrocio di due criteri
egualmente importanti: privilegiare le parti iniziali e finali di ciascun ambito, valutan-
do come prioritaria la possibilità di stabilire un nesso con l’ambito adiacente, e non
trascurare le aree in cui insistono variazioni macroscopiche di unità stratigrafiche4.
Bisogna però sottolineare che la ricostruzione delle fasi ambito per ambito, uno degli
scopi precipui dell’analisi, non avrebbe avuto senso senza prendere in considerazione
le parti stralciate. Anch’esse perciò sono state oggetto di un’analisi macroscopica, che è
stata restituita sul supporto informatico solo in parte, ma è entrata a buon diritto nei
ragionamenti per comporre il diagramma delle fasi5. 
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2 M. Piana, Le rive della Città e la
loro conservazione, in “Quaderni
Insula. Documenti sulla manuten-
zione urbana di Venezia”, III, 9
(2001), p. 2.
3 Per una comprensione più
approfondita delle tematiche con-
nesse al rapporto tra analisi stratigra-
fica e intervento di restauro si
rimanda al testo di F. Doglioni, Stra-
tigrafia e restauro, Venezia 1997, e
all’ampia bibliografia ivi riportata.

4 Così è stato, ad esempio, per
l’ambito A - Rio della Tana, lungo
più di 250 m, di cui è stata stralcia-
ta la parte centrale (costituita dalla
parte ripetitiva dell’edificio delle
Corderie della Tana) e analizzata
invece la parte più a ovest, com-
prendente la variazione macrosco-
pica di altezza tra cortile ed edificio
e la Torre di Mezzo; l’estremo est,
adiacente all’ambito B - Rio di San
Daniele, e comprendente la Torre

di San Pietro e Paolo.
5 Ciò ha permesso di stendere un
diagramma sufficientemente atten-
dibile per l’ambito A e l’ambito Q;
non altrettanto si è potuto fare per
l’ambito B - Rio di San Daniele, che
anzi proprio per la sua eterogeneità e
complessità ha sconsigliato la stesura
di un diagramma completo, che
avrebbe avuto troppi elementi non
verificabili per poter essere sostenuto
con un certo rigore. 

Una pagina dal quaderno 
di campagna del rilievo
stratigrafico, con gli appunti
delle osservazioni fatte in situ
dai rilevatori

Metodologia
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6 M. Ciarocchi, M. Simioni, Ele-
menti per la conoscenza del cantiere
di costruzione medievale, desumibili
dallo studio di due cinte murate
venete: Castelfranco e Montagnana,
tesi di laurea, relatore F. Doglioni,
IUAV 1990.

La scala di rappresentazione richiesta (:) era inferiore a quella abitualmente usata
per analisi di questo tipo; si è dunque optato per semplificare la notazione, limitan-
dola alla registrazione delle “sezioni al perimetro” e dei rapporti tra unità di superfi-
cie, tralasciando la qualificazione delle superfici e dei bordi e l’inventario dei tipi
costruttivi, di cui si è tenuto conto comunque nell’individuazione dei rapporti stra-
tigrafici. 
La dimensione stessa dell’oggetto della ricerca, così vasta nello sviluppo longitudi-
nale, da un lato ha certo permesso di lavorare molto sui confronti tra unità strati-
grafiche anche non adiacenti, ma dall’altro ha obbligato a uno sforzo interpretativo
considerevole. Si è trattato di un’operazione dimensionalmente inusuale, anche se
esistono lavori su cinte murarie di città, che presentano analogie con la “cittadella”
dell’Arsenale6. 

Le informazioni raccolte tramite l’analisi stratigrafica confluiscono nel diagramma
delle fasi. Questo elaborato è l’esito di un lavoro di sintesi in cui si mettono in rela-
zione le unità stratigrafiche che presentano analogie tali da poterle considerare
appartenenti a un medesimo cantiere di trasformazione. Durante la loro vita gli
edifici sono soggetti a cicli d’uso intervallati da cicli di trasformazione: questi ulti-
mi diventano necessari quando mutano sensibilmente le esigenze funzionali o si
rende necessario un aggiornamento stilistico o, ancora; cambiano le norme: il sem-
plice adattamento non è sufficiente a soddisfare i bisogni e la costruzione deve esse-
re adeguata, con un cantiere globale. L’Arsenale, per la sua stessa natura di edificio
funzionale, ha subìto una grandissima quantità di cantieri di trasformazione, alcuni
dei quali hanno portato trasformazioni che definire radicali è poco: si pensi alla
darsena Grande, ricavata riunendo i due bacini antichi (darsena Nuova e darsena
Novissima) attraverso la demolizione dell’isola che li separava, o alle ingenti tra-
sformazioni connesse alla creazione dei bacini di carenaggio. Moltissimi cantieri, di
trasformazione ma anche di semplice manutenzione, hanno perciò lasciato i loro
segni sulle superfici dei marginamenti dell’Arsenale.
Il diagramma delle fasi ipotizza una ricostruzione della sequenza temporale di questi
interventi trasformativi e manutentivi. Si tratta di una cronologia relativa, basata sul
riconoscimento di rapporti di anteriorità, posteriorità, coevità. Dove però a una fase
appartengano elementi datanti (ad esempio iscrizioni datate o elementi architettonici
inequivocabilmente attribuibili a un determinato periodo storico) oppure quando
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dalle parallele ricerche archivistiche emergano dati certi per l’attribuzione di una data-
zione a una specifica fase, il diagramma assume un valore assoluto.
A rigore l’analisi stratigrafica muraria è un’attività del tutto indipendente dalle risul-
tanze dell’indagine archivistica. Anche la ricostruzione del diagramma delle fasi può
essere condotta indipendentemente dai dati storici, con i quali può però essere util-
mente incrociata, ai fini della ricostruzione della storia complessiva del manufatto
(così come con i risultati degli scavi archeologici, le raccolte cartografiche, le indagini
geotecniche, ecc.). Per questo motivo, nonostante i diversi gruppi di ricerca abbiano
potuto confrontare i dati emersi solo molto tardi, quando le elaborazioni erano in
gran parte concluse, durante il lavoro si è fatto lo sforzo di tentare una prima fase di
verifica, avvalendosi inizialmente di una sommaria raccolta dei principali dati storici
pubblicati sull’Arsenale, catalogati per data e ambito, e successivamente della preziosa
ricerca storica-archivistica prodotta (sempre all’interno delle ricerche per la caratteriz-
zazione tecnico storica dei marginamenti dell’Arsenale) dal prof. Concina, storico e
archeologo di fama, che da molti anni conduce ricerche su quest’area. La ricca raccol-
ta iconografica che accompagna la ricerca è corredata di preziose note che ne indiriz-
zano la lettura e suggeriscono criteri per riconoscerne l’attendibilità. Avere a disposi-
zione le sintesi dei testi consultati nei diversi archivi europei è stato di grande interes-
se, anche se nella gran parte dei casi il riconoscimento sulla muratura di interventi
precisi, testimoniati dalle fonti, resta ipotetica7. 
I diagrammi delle fasi dei diversi ambiti riportano pertanto i riferimenti agli avveni-
menti descritti dalle fonti, almeno dove è stato possibile legarli ragionevolmente alle
tracce leggibili sulla muratura. 

7 Bisogna dire che comunque in
genere il documento, soprattutto se
si tratta di mandati di pagamento,
ricevute, o promemoria di lavori
eseguiti, non riporta indicazioni
sufficienti a localizzare con preci-
sione il luogo e le dimensioni del-
l’intervento. È questo il caso del-
l’ambito sul Canale di Fondamenta
Nuove, ambito Q, composto di
tratti con destini storici assai diversi
tra loro, ma  accomunato nelle

fonti dall’espressione “muro verso
Muran”, che comprende un tratto
del perimetro settentrionale dell’Ar-
senale ben più vasto di quello con-
siderato nella ricerca, rendendo dif-
ficile l’identificazione degli inter-
venti di trasformazione. Diverso è il
caso per le perizie, che spesso offro-
no elementi tali da accertare la
localizzazione. Un discorso a parte
meriterebbe la messe di documenti
sui lavori ottocenteschi, napoleoni-

ci, austriaci e italiani, spesso corre-
dati da disegni e progetti estrema-
mente precisi. Su di essi si rende-
rebbe necessario un lavoro a poste-
riori di incrocio tra i dati del rilievo
e le fonti, data anche la rilevanza
degli interventi e la difficoltà a
distinguere, solo sulla base delle
risultanze del rilievo, sottofasi così
vicine tra loro nel tempo.
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Ambito S - Rio delle Gorne

Dall’alto al basso
Localizzazione

Uno scorcio del rio delle
Gorne visto dalla barca. 
Sulla destra il muro ovest
dell’Arsenale

Un particolare
dell’addossamento al bordo
di attesa con sopraelevazione
tra muro di seconda fase (a
sinistra) e muro di prima fase
(a destra). Un bordo di attesa
è il risultato di una pratica
caratteristica del cantiere
storico: dovendo alzare una
lunga muratura la si costruiva
per fasi; tra una fase e l’altra
si lasciava la superficie
apparecchiata in modo tale
da poter continuare la
lavorazione, accogliendo 
i laterizi della fase successiva.
Nella figura a piè di pagina 
è individuata la parte di muro
rappresentata nell’immagine

L’intero tratto del muro
dell’Arsenale che si attesta 
sul rio delle Gorne. In giallo 
la parte nord per cui si
dispone solo di un rilievo
geometrico sommario, 
a causa della esiguità 
della dimensione del rio 
che non ha permesso 
il fotoraddrizzamento. 
In questo caso, i rilievi
stratigrafico e del degrado 
si sono potuti fare solo grazie
alla collaborazione 
dei residenti che hanno
consentito l’ingresso 
nelle abitazioni prospicienti
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Per illustrare l’articolazione dell’analisi stratigrafica

condotta sui marginamenti, presentiamo un breve

estratto dalla relazione illustrativa, con le relative

immagini. Il capitolo sull’ambito S – Rio delle Gorne

è stato scelto sia per la sua complessità stratigrafica,

sia per lo sforzo dedicato all’intreccio con le risultan-

ze dell’analisi storica. Come si vedrà il diagramma

delle fasi è del tutto relativo, ma l’incrocio dei dati

porta a ipotizzare, alcune volte con una discreta pre-

cisione, una datazione assoluta.

AMBITO S - RIO DELLE GORNE

Situazione

Marginamento verso acqua: rio delle Gorne.

Marginamento verso terra: Arsenale vecchio, volti

ovest.

Morfologia: muro merlato, parzialmente intonaca-

to, quasi del tutto privo di aperture; basamento in

pietra.

Dimensioni: altezza costante su tutto l’ambito di

circa 13 m sul medio mare, lunghezza 200 m circa.

L’ambito S è parte del marginamento verso ovest

dell’Arsenale vecchio, di cui costituisce l’unica

parte ancora esistente verso l’esterno.

Il rio delle Gorne (un tempo rio delle Scovazze)

connette il rio di San Martino con il rio detto della

Celestia (un tempo rio di Santa Ternita) che antica-

mente probabilmente corrispondeva al canale Biria

(Bellavitis 1983, p. 29).

Il muro merlato si imposta su un basamento in

pietra di altezza omogenea, che si sviluppa per

tutta la sua lunghezza. A sud gli si addossano alcu-

ni edifici di abitazione, a nord la muratura rientra

nel perimetro dell’Arsenale fiancheggiando l’area

della Celestia. L’andamento è pressoché rettilineo

dalle case dei patroni fino a circa 40 m dal rio

della Celestia, dove devia leggermente verso est.

Il tratto più a sud affaccia sull’attuale campo delle

Gorne da cui è possibile una comoda osservazione

del muro. Il tratto nord costeggia invece il rio delle

Gorne che arriva a raggiungere larghezze molto

ridotte (2 m circa), che impediscono di fatto l’os-

servazione diretta su tutta la superficie. Della prima

parte dell’ambito, dove per motivi tecnici mancava

il supporto geometrico, è stato fatto un rilievo stra-

tigrafico sommario, mentre l’indagine specifica è

stata condotta sul tratto più a sud. La ricostruzione

delle fasi non poteva però essere limitata alla sola

parte rilevata, pena l’incomprensione del tratto

stesso. Il grafico delle fasi è stato perciò completato

verso nord sulla base di uno schema del fronte

della muratura ricavato dall’incrocio tra i dati plani-

metrici con quelli del prospetto del tratto sud per

analogia, integrato con fotografie non raddrizzate e

osservazioni dirette, condotte grazie alla disponibi-

lità di quegli abitanti delle case prospicienti il rio,

che gentilmente hanno permesso l’accesso alle

loro abitazioni.

Rilievo stratigrafico

L’ambito presenta cinque macrofasi principali che

cronologicamente si susseguono da sud a nord. 

Sul campo delle Gorne si affaccia la muratura di

prima fase, la cui merlatura affiora sotto l’intonaco.

La muratura di prima fase (US 2000), composta di

laterizi di dimensione media (15 corsi su un metro

di muratura), è contraddistinta da tre giunti di atte-

sa ad andamento a zig-zag, a distanza pressoché

costante di 16 m circa. All’ultimo bordo di attesa

verso nord si addossa sulla sinistra la muratura di

seconda fase. Il giunto d’attesa indica un’interru-

zione della costruzione alla cui ripresa viene deciso

un innalzamento dell’altezza della muratura di

circa 2 m, che ha comportato il tamponamento in

mattoni dello spazio tra i merli (come in US 2151 e

US 2152, unità stratigrafiche “positive”).

La merlatura risulta poi aver subito una serie di

operazioni di riduzione per la sopraelevazione o

per la successiva intonacatura, che sono consistite

in una scalpellatura della parte inferiore della

copertina, sporgente, per portarla a filo della mura-

tura (come in US 2297 e US 2298, unità stratigrafi-

che “negative”); le tracce che si leggono a tratti a

livello dell’imposta, dove si riconoscono dei matto-
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In alto, a sinistra
Uno dei doccioni sommitali, 
le “gorne” che danno il nome
al campo. Sulla destra 
del doccione si vede la
struttura a zigzag di uno 
dei leggibilissimi bordi 
di attesa della muratura 
di seconda fase

Al centro, a sinistra
Uno degli scarichi vicino 
al basamento, 
in corrispondenza 
del doccione superiore

In alto, a destra
Il leone andante inquadrato
dalla calle proveniente 
da Santa Maria Formosa 
e dalla Commenda di Malta.
La muratura porta le tracce
della complessa vicenda 
che ne caratterizza la storia, 
i cui momenti salienti sono
sottolineati dalle iscrizioni
sulle lapidi in pietra d’Istria
poste sotto l’edicola

In basso
Il tratto di muro che chiude 
il rio della Celestia. Sulla
destra si notino le morse 
in pietra per il collegamento
al muro preesistente

Temi / interventi / opinioni



ni disposti in foglio, è possibile siano il segno

lasciato dall’estrazione del toro lapideo che forse

contraddistingueva anche la merlatura di prima

fase.

Non sembra di poter riconoscere tracce di intonaco

proprio della prima fase.

La muratura di seconda fase, lunga complessiva-

mente circa 130 m, è caratterizzata anch’essa da

giunti di attesa che si susseguono a una distanza

di circa 22 m l’uno dall’altro e presenta 15 corsi di

laterizi circa per metro di altezza.

Nella parte inferiore delle murature di prima e

seconda fase si riconoscono alcune buche pontaie,

tamponate.

Le “gorne” (doccioni)  che danno il nome al campo

e al rio sono ancora ben presenti a intervalli

costanti lungo tutto l’ambito, in corrispondenza dei

muri interni degli scali dell’Arsenale vecchio. Lì sca-

ricavano le acque meteoriche delle coperture degli

scali prima che un incendio nel 1920 ne facesse

rovinare la maggior parte. 

I doccioni sembrano inseriti in rottura nella mura-

tura di prima e di seconda fase. Si suppone che

siano stati posti in opera in occasione della costru-

zione degli scali stessi, avvenuta a partire dal 1456,

come testimonia una nota iscrizione posta su un

pilastro all’interno della cinta: questo farebbe pro-

pendere per una datazione anteriore per la mura-

tura di seconda fase, che resterebbe quindi com-

presa tra il 1329 quando “sono documentati lavori

al muro occidentale dell’Arsenale Vecchio (...) e l’e-

scavo della piscina Piscaria situata fra Santa Terni-

ta e San Martino, dove l’acqua verberat murum

Arsenatus Communis” (cioè “batte il muro dell’Arse-

nale” - E. Concina, 2001, p. 24) e appunto la metà

del Quattrocento.

Meno chiara è la funzione che potevano avere altri

doccioni di scarico posizionati in corrispondenza

dei precedenti nella parte inferiore della muratura

vicino al basamento, di cui si conservano alcuni

esemplari.

Un’intonacatura a cocciopesto doveva rivestire

completamente le murature di fase prima e secon-

da. Di essa sono conservati larghi tratti, in cui è

possibile riconoscere la scansione delle giornate di

stesura, dall’alto al basso, in fasce orizzontali di

ampiezza pari a circa 1,5 m. L’intonaco in coccio-

pesto ha granulometria abbastanza grossa ed è

soggetto a distacco parziale con la messa in luce

dello strato a contatto con la muratura. 

La muratura di prima fase nel suo primo tratto, là

dove il campo delle Gorne è più ampio, sostiene

un’edicola con leone alato andante, ben inquadrato

da calle de Bastion, collocata cioè in posizione stra-

tegica rispetto al percorso pedonale che da campo

Do Pozzi (e quindi da Santa Maria Formosa, passan-

do per la Commenda di Malta) porta all’Arsenale. 

Il leone (Rizzi 1987, p. 622, n. 192) è accompagna-

to da due epigrafi di epoche diverse. Quella inferio-

re testimonia l’operazione di rifacimento di un pre-

cedente leone scalpellato nel 1797, con l’attuale

nel 1925. Quella superiore, nello spazio tra le men-

sole, riporta la data MDLXXIII.

Il rifacimento attestato dall’epigrafe inferiore si rife-

risce al riquadro con leone, piedritti e architrave

dell’edicola, come attesta il risarcimento con into-

naco più recente che le circonda; la parte inferiore

della cornice ornata datata 1573 risulta contestua-

le all’intonacatura, che sarà quindi coeva o poste-

riore (del resto non vi sono elementi per stabilire

una connessione temporale diretta tra muratura di

seconda fase e intonacatura a coccio pesto). Sopra

l’edicola un bordo di rottura sulla muratura di

prima fase, tamponato, testimonia forse la presen-

za di una precedente edicola gotica con timpano,

contestuale alla prima fase, poi rimossa. Le tracce

di cocciopesto presenti sul tamponamento sembra-

no indicarne l’attribuzione a un momento compre-

so tra la seconda e la terza fase.

La parte più a nord dell’ambito, quella che affaccia

sul rio della Celestia, rappresenta la quarta fase.

Essa chiude il tratto del rio che delimitava l’Arsena-

le vecchio verso nord spingendosi fin contro il

muro ovest del lago del legname. La costruzione è
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unitaria (a parte un intervento di scuci-cuci nella

parte in laterizio più prossima all’acqua) ed è indi-

viduabile chiaramente, nella porzione visibile dell’e-

lemento, un unico bordo, ad andamento verticale,

con delle morse in pietra per il collegamento con la

muratura precedente. Questo bordo segnava l’an-

golo con il muro che chiudeva a nord la darsena

dell’Arsenale vecchio, ricostruito nel 1473-77 con

l’apposizione di una torretta di guardia a forma di

edicola, come descritta dal De Barbari. Di questo

muro resta traccia di fronte alla ricostruita torre

della Campanella. Su questa porzione di muro non

sembrano esserci tracce di intonaco. Il resto del

tratto, verso la Celestia, è stato nascosto dalle

costruzioni addossatesi al convento della Celestia e

non è più leggibile dall’esterno.

Il basamento di pietra presenta una consistente

differenza di trattamento superficiale che cade

circa a metà dell’ambito. Questa discontinuità

potrebbe forse indicare il punto in cui terminava la

piscina dei Celsi, punto dal quale nel 1620 partì

l’escavo dell’ultimo rio intorno all’Arsenale, che ne

completò l’isolamento dalla città, unendo le acque

dell’allora rio di Santa Ternita con quelle del rio di

San Martino.

Una buona parte della muratura di seconda fase e

dell’intonaco a cocciopesto sono ricoperti da una

stesura di intonaco cementizio dipinto di colore

rosso scuro, che può essere forse messo in relazio-

ne con gli interventi eseguiti sul leone di cui si è

già detto, e che appartiene alla quinta fase princi-

pale. Questo intonaco cementizio è posteriore

anche agli interventi di scuci-cuci che interessano

la parte basamentale per tutta la lunghezza del

tratto.

Altre osservazioni

Tra seconda e terza fase potrebbe collocarsi la

costruzione (avvio dei lavori 1456), degli scali ovest

dell’Arsenale vecchio, poi sopraelevati nel 1583

(Bellavitis 1983, p. 245), con conseguente inseri-

mento dei doccioni di scolo delle acque meteori-

che sulla muratura di seconda fase (da verificare

all’interno: rapporto tra murature di spina degli scali

e muro).

Il completamento dell’escavo del rio delle Gorne

(allora rio delle Scovazze) avvenuto, secondo Bella-

vitis, nel 1620 (Bellavitis 1983, p. 52; scrittura del

1580 in Concina 2001, p. 26), dovrebbe interessa-

re la parte a sud dell’ambito considerato, in corri-

spondenza degli edifici d’abitazione dei patroni.

Le operazioni di ripristino della muratura nella

parte basamentale tramite scuci-cuci, su tutto

l’ambito, con catene in pietra a cadenza abbastan-

za regolare, possono forse essere messe in relazio-

ne con gli interventi settecenteschi documentati nel

1707 e 1755 (Concina 2001, p. 26).

Alcuni altri interventi, per lo più puntuali, restano

difficilmente collocabili nel diagramma delle fasi. Di

essi si dà un elenco sintetico, ricordando che la

loro attribuzione potrebbe essere completata in

base a ricognizione interna o a risultanze derivanti

da altre fonti:

• messa in opera di capichiave a gruppi di tre per

ogni scalo, per i primi quattro scali (verificata per i

tratti rilevati). Successiva asportazione di alcuni dei

capichiave citati (da verificare all’interno: compagine

strutturale degli scali);

• apertura in rottura di due finestrelle abbinate

nel tratto 08, a sinistra del leone (da verificare all’in-

terno: presenza di locali bisognosi di luce);

• tracce di rottura, sulla muratura e sull’intonaco,

per probabile inserimento (di travi?) seguita da

rimozione e tamponamento dei fori, a circa 6 m

dal medio mare di Venezia (verificata nei tratti 08,

07, 06).

52

Il diagramma delle fasi
dell’ambito S – Rio delle Gorne

Prima fase. Elevazione
della muratura merlata

più a sud, per lotti di circa 16
m, da sud a nord.

Seconda fase.
Completamento

muratura precedente in
addossamento a un giunto 
di attesa, con sopraelevazione
previa preparazione tramite
scalpellatura e asportazione
delle parti sporgenti.
Costruzione da sud a nord, 
per lotti di circa 20 m.

Terza fase. Intonacatura 
di tutto il tratto. Messa in

opera di una edicola con leone
marciano probabilmente in
sostituzione di precedente
edicola gotica. Data presunta:
1573 (epigrafe sotto l’edicola).

Quarta fase. Chiusura rio
di Santa Ternita, per

l’acquisizione delle proprietà
del convegno della Celestia,
con muratura merlata che 
si addossa da nord
ammorsandosi allo spigolo
finito della muratura di
seconda fase. Data presunta:
inizio XIX secolo (tra stesura
mappe Catasto Napoleonico 
e Austriaco).
Scalpellatura leone marciano
(data presunta: 1798).

Quinta fase. Restauri
novecenteschi, forse 

in seguito all’incendio che 
nel 1920 bruciò alcuni scali
dell’Arsenale vecchio.
Reintonacatura di risarcimento
effettuata con intonaco
cementizio. Messa in opera di
capichiave in corrispondenza
dei muri di spina degli scali
interni. Ricollocazione di altro
leone sostitutivo di quello
scalpellato, nell’edicola
esistente (forse in parte
riposizionata). Data presunta,
forse per entrambi gli
interventi: 1925 (epigrafe 
in memoria).
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In alto
Un particolare del bordo che
contraddistingue il
basamento del muro sul rio.
Si noti la differenza di
lavorazione della superficie
dei conci lapidei a destra
(lisci) e a sinistra (bugnati).
Qui forse cominciò l’escavo
seicentesco del rio 
di cui parlano le fonti, 
che si inquadra nelle opere
che si susseguono nel tempo
con l’intenzione di isolare
l’Arsenale dalla città

Al centro, a sinistra
Capichiave recenti sotto 
un doccione

Al centro, a destra
I due intonaci principali sul
rio delle Gorne, quello antico
a cocciopesto (più rosato) 
e il recente (più scuro),
probabilmente cementizio 
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Una pagina dal quaderno 
di campagna dove i rilevatori
hanno riportato i degradi
presenti sulla muratura 
del marginamento,
indicandoli con codici
numerici
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“L’identità di un edificio è rappresentata da consapevoli fasi costruttive e dagli inter-
venti che si sono evoluti nel tempo e da variazioni strutturali e dello stato di degrado
che spesso richiedono e giustificano l’intervento di restauro”8.
Le modificazioni di vario livello (chimico, strutturale, funzionale, figurativo) che
un edificio subisce nel corso della sua vita possono essere dovute ad azioni consape-
voli o inconsapevoli. 
Consapevoli si definiscono tutte quelle azioni “appartenenti a un ambito tecnico, ma
riferite a un preciso quadro storico-culturale” che portano conseguenze sul manu-
fatto: queste azioni sono oggetto specifico dell’analisi stratigrafica. Dovute ad azioni
inconsapevoli sono invece tutte quelle modificazioni che non risultano riconducibili
a una specifica volontà, ma sono dovute all’imperizia, alla mancanza di manuten-
zione, a fenomeni chimico-fisici.
Se fine del rilievo critico sono la conoscenza e la comprensione dell’evoluzione dell’e-
dificio nel suo passaggio attraverso la storia, anche la lettura delle conseguenze dei
fenomeni comunemente messi in relazione con il degrado porta con sé una carica
informativa, storica e strutturale di tutto rispetto.
Non si potrà allora più parlare genericamente di “degrado”, ma, superando la visione
negativa quel termine suggerisce, di “trasformazione”. Quelle che sono comunemente
indicate come aree omogenee di degrado, andranno indagate più approfonditamente,
criticamente, caso per caso, così da comprendere punto per punto le cause, la cinema-
ticità, il rischio che rappresentano per il manufatto e, soprattutto, la loro valenza dal
punto di vista estetico e della conoscenza. Esse prenderanno il nome di Unità di Tra-
sformazione (). 
Questo tipo di approccio consente di dare uno “spessore” alla singola , offrendo al
ricercatore gli strumenti per comprendere quando intervenire su di essa sia veramente
necessario e non rechi, in realtà, un danno o una perdita di informazioni.
Nel lavoro che viene qui illustrato, a causa di alcuni limiti intrinseci all’oggetto della
ricerca stessa, l’indagine di questo fecondo legame tra la trasformazione in atto, le
cause che la determinano e la specifica Unità di Superficie su cui l’evento si manifesta,
si è potuta condurre solo parzialmente.
Lo sforzo della ricerca è stato volto a costruire una valida base da cui partire per inda-
gini future, che, magari limitate a porzioni di marginamento più contenute, chiudano
il cerchio di relazioni tra  e stratigrafia e indaghino il manufatto nella sua tridi-
mensionalità e non solo nella sua “pelle” esterna. 
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8 G. Cagnoni, La documentazione
del degrado e del dissesto nell’analisi
stratigrafica degli elevati , in
“Archeologia dell’Architettura”, 1
(1996), p. 65.

Il rilievo del degrado.
Analisi delle Unità 
di Trasformazione
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Inizialmente si è proceduto a un rilievo macroscopico del degrado sulla base geome-
trica fotoraddrizzata a video per individuare (o meglio ipotizzare) una prima mappa-
tura di aree omogenee di degrado e di dissesto oltre alla presenza di lacune o evidenti
alterazioni del piano di posa. Sulla scorta di questa prima macro-restituzione è stato
effettuato il rilievo vero e proprio sul campo.
Questa fase, che va considerata come la più importante, aveva una duplice funzione:
da un lato quella di verificare le ipotesi sulla distribuzione delle  sulla superficie,
dall’altro quella di integrare il rilievo a video con tutti i dati e le considerazioni che
non era possibile raccogliere sulle foto digitali. È facile immaginare come ciò che è
emerso in situ, nell’analisi diretta sul manufatto, costituisca in effetti la grande parte
della mole di dati accumulata.
Le procedure e terminologie adottate fanno riferimento alle raccomandazioni Nor-
mal, in particolare alle raccomandazioni / per la descrizione delle alterazioni
macroscopiche, integrate con altre voci inerenti patologie specifiche, riscontrate in
particolare sui laterizi, le malte di alletto e gli intonaci, materiali predominanti nella
morfologia dell’oggetto di studio.
All’interno di ogni area compare un codice numerico di cinque cifre identificante
l’, affiancato da altri codici alfanumerici di due o tre elementi, indicanti le pato-
logie presenti in quella specifica Unità. L’incolonnamento delle patologie di degrado
è diacronico: il numero più in basso indica il degrado che si presume essersi manife-
stato per primo.
A ogni  corrisponde una scheda di catalogazione, che raccoglie le caratteristiche
più strettamente legate al degrado (con l’indicazione delle patologie riscontrate), inte-
grandole con informazioni di tipo morfologico (descrizione della muratura su cui
insistono), stratigrafico (elencazione delle Unità stratigrafiche su cui l’ si espande),
dell’esposizione prevalente e delle possibili cause che hanno condotto allo stato di
fatto presente. Il database così creato ha innanzitutto la funzione di rendere più facil-
mente leggibili e, soprattutto, incrociabili le decine di migliaia di dati prodotti per
descrivere lo stato in cui versano i marginamenti dell’Arsenale.
Gli stessi rilevatori hanno provveduto all’implementazione delle schede di , com-
presa la fase di verifica della sovrapposizione tra rilievo del degrado e rilievo stratigra-
fico al fine di determinare le relazioni tra aree omogenee di degrado e le murature su
cui queste si manifestavano.
È questo, infatti, un passaggio di estremo interesse che mette in evidenza come le tra-
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Abaco dei degradi rilevati 
sui marginamenti
dell'Arsenale. Le definizioni
sono tratte dal documento
“Normal 1/88 Alterazioni
macroscopiche dei materiali
lapidei: lessico.”, integrato 
con le patologie ivi non
descritte e l’aspetto 
con il quale queste 
si manifestano. Il documento
NORMAL 1/88 aggiorna,
sostituendolo, il precedente
NORMAL 1/80. Esso stabilisce
il significato dei termini
generali “alterazione” 
e “degradazione” e definisce 
i termini che descrivono 
i vari fenomeni alterativi 
e degradativi dei materiali
lapidei. Le definizioni sono
state codificate dalla
Commissione NorMaL, nata
nel 1977 su iniziativa 
di un gruppo di studiosi 
del CNR e dell’Istituto
Centrale del Restauro
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Ambito Q – Fondamente
nuove. Particolare del rilievo
del degrado con
individuazione delle UTR
(immagine in alto)
Nel settore prossimo
all’ingresso al bacino, lungo 
la fascia intertidale (cioè quella
interessata dall’escursione 
di marea) il marginamento
presenta una superficie
composta da una muratura in
pietra d’Istria, a conci disposti
fascia e testa, scarpata 
e sormontata da un toro
sagomato con due listelli, 
uno superiore e uno inferiore.
Spesso questo cordone non
risulta essere  monolitico, ma
formato da tre parti distinte: 
i due listelli e la parte centrale
sagomata a toro. Al di sopra,
si imposta un corso di conci
di pietra d’Istria, squadrati,
talvolta con lo spigolo
inferiore scolpito a inglobare 
il listello inferiore.
In questo tratto sono state
rilevate sia azioni agenti sulla
superficie del manufatto
come la presenza di patina
biologica  o di alghe, che
azioni agenti sulle capacità
strutturali dell’insieme. 
È il caso, ad esempio, della
diffusa erosione (o perdita
totale) del giunto di malta 
di allettamento che, in alcuni
punti ha portato allo
scalzamento dei conci di
pietra per l’azione meccanica
dell’acqua. Talvolta questo ha
causato la perdita del concio
e la formazione di una lacuna
o l’alterazione del piano di
posa.
Nella tavola sintetica del
degrado relativa allo stesso
tratto di muro (immagine 
al centro) si possono
distinguere: in rosso, lo stadio
avanzato di disgregazione 
tra gli elementi costituenti 
il marginamento con la
formazione di lacune; in
giallo, le alterazioni del piano
di posa del marginamento; 
in azzurro, l’erosione della
malta di allettamento
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sformazioni in atto su una muratura siano date da un’insieme di concause interne ed
esterne all’oggetto di indagine, dove gli aspetti materico-costruttivi della muratura
giocano un ruolo centrale. In particolare risulta di notevole interesse l’analisi delle dif-
ferenti modalità di degradazione tra materiali diversi o tra abbinamenti di materiali
diversi, coevi o appartenenti a epoche diverse. 
Il rilievo in campagna è stato articolato secondo due distanze di visione: per quanto
riguarda la fascia intertidale accessibile in barca è stata effettuata un’indagine diretta,
“toccando con mano” le trasformazioni in atto sulla superficie muraria; mentre per
quanto riguarda la parte compresa indicativamente tra i  cm slm e il bordo supe-
riore è stato necessario effettuare il rilievo affidandosi unicamente all’ausilio dei bino-
coli e dei teleobiettivi. La conseguente diminuzione del livello di approfondimento e
definizione non ha però impedito la verifica della presenza di patologie di degrado in
atto o la quantificazione della loro incisività.

Proprio attraverso successivi confronti tra i tipi di degrado presenti, la loro colloca-
zione (topografica e in altezza sulla facciata dell’oggetto) e la pericolosità dell’insieme
dei degradi insistenti sulla singola area omogenea, è stato possibile realizzare delle
tavole sintetiche del degrado in scala :. Si è cioè proceduto a una sorta di scre-
matura degli insiemi di degrado più frequenti (categorie di trasformazione), dividen-
doli innanzitutto in base alla loro capacità o meno di agire sulle capacità strutturali
del manufatto.
Le categorie di trasformazione, agenti responsabili di una diminuzione delle capacità
statiche dell’oggetto, sono state a loro volta suddivise in quattro categorie a seconda
del livello di pericolosità loro assegnato:
• la prima categoria rappresenta uno stato di inizio di disgregazione tra le parti

costituenti la muratura, generalmente causato dalla totale perdita della malta di
allettamento tra i singoli mattoni;

• la seconda categoria indica uno stadio avanzato di disgregazione tra gli elementi
costituenti il marginamento con la formazione di lacune (mancanza di singoli
mattoni o di insiemi di mattoni). Nel caso di singoli mattoni, talvolta il fenome-
no è dovuto all’azione dell’umidità di risalita che provoca la conseguente erosione
del laterizio;

• la terza categoria indica le alterazioni (sia orizzontali che verticali) subìte dal
piano di posa del marginamento. Nel caso di alterazione verticale, si tratta gene-

A piè di pagina
Parte terminale dell’ambito Q
con l’individuazione 
delle categorie di degrado.
Nella figura è localizzata 
la parte di muratura visibile
nelle immagini della pagina
precedente
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Tavole sintetiche 
del degrado
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ralmente dell’esito di un cedimento del piano fondale che si traduce nello
sprofondamento di uno o più conci o file di mattoni.
Si sono volute poi considerare le aree interessate all’azione della vegetazione infe-
stante con apparati radicali, che andando a insediarsi in discontinuità murarie
quali lacune, giunti erosi, ecc., possono accelerare sensibilmente il processo di
disgregazione della muratura;

• la quarta categoria si riferisce all’erosione della malta di allettamento. Questo fat-
tore di degrado, pur non costituendo, in genere un elemento di pericolo, lo divie-
ne in prospettiva, quale possibile punto di debolezza rispetto all’azione degli
agenti esteri. Esso è stato messo in rilievo laddove fosse presente nella fascia inter-
tidale del marginamento, in quanto spesso risulta essere preludio, sotto l’azione
meccanica dell’acqua, di veri e propri fenomeni disgregativi della muratura nel
complesso, con formazione di lacune per scalzamento dei conci lapidei a causa
del moto ondoso.
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A titolo di esempio si riporta un estratto della relazio-

ne illustrativa che accompagna il rilievo del degrado

con le relative immagini: si tratta dell’angolo estremo

dell’Arsenale verso nord-ovest e le Fondamenta

nuove, dove le murature esterne circondano uno spa-

zio in gran parte scoperto che apparteneva al mona-

stero della Celestia.

L’analisi delle unità di trasformazione presenti sulle

diverse sezioni della cortina muraria ha permesso la

mappatura, attraverso categorie di degrado, delle

aree con i fenomeni maggiormente insidiosi per le

capacità statiche dell’opera.

AMBITO R - CELESTIA

Fascia intertidale

Aspetti morfologici

La sua struttura è composta ancora da una mura-

tura in pietra d’Istria, a conci disposti fascia e testa

irregolare, leggermente scarpata e sormontata da

un toro sagomato con due listelli, uno superiore ed

uno inferiore. Spesso questo cordone non risulta

essere monolitico, ma formato da tre parti distinte:

i due listelli e la parte centrale sagomata a toro.

Al di sopra, si imposta un corso di conci di pietra

d’Istria, squadrati, talvolta con lo spigolo inferiore

scolpito a inglobare il listello inferiore.

In prossimità degli angoli del marginamento, la coe-

sione tra i conci della muratura è garantita anche

dalla presenza di numerose graffe metalliche.

Lungo il fronte sud dell’ambito, si ha un cambia-

mento della morfologia del marginamento: non si

ha più la parte con il cordone, ma resta solamente

una muratura in conci squadrati di pietra, con tes-

situra di fascia.

Lo stato di fatto

Elemento saliente è la presenza, nello spigolo SO

dell’ambito, di un’alterazione del piano fondale,

indubbiamente pregressa e probabilmente stabiliz-

zata, che porta a una vistosa rotazione verso il

basso della muratura a cui peraltro si addossa il

basamento ricostruito in una fase successiva, che

ha però andamento perfettamente orizzontale.

A parte questo, lo stato di fatto è quello tipico sin

qui visto delle fasce intertidali costruite in pietra:

diffusa perdita del giunto di malta ed erosione del

concio con presenza di patina biologia a ridosso

dello zero marino.

Muratura stabilmente emersa

Aspetti morfologici

La parte in alzato del marginamento, al di sopra

del basamento è interamente realizzata in muratu-

ra in laterizio. Lungo il fronte ovest, si ha una pre-

valenza di muratura in laterizio a tessitura “gotica”

regolare, all’interno della quale si legge la presenza

di alcuni archi a sesto ribassato con ghiera in

muratura.

Questo tipo di muratura occupa tutta la parte cen-

trale della cortina. Ai suoi due lati restano due

brani di muratura, estesi per tutta l’altezza e ad

andatura triangolare. Le due murature sono tra loro

rese solidali dalla presenza di “corsaroli” in pietra

bianca, che fanno da ammorsamenti.

Gli angoli dell’ambito sono realizzati da cantonali

in pietra bianca, che a NO corrono per tutta l’altez-

za della muratura, mentre a SO, si fermano alla

quota di circa 330 cm slm.

Lungo il fronte sud, invece, si ha la compresenza di

numerose tipologie murarie, dovute ai ripetuti

interventi manutentivi e sostitutivi, particolarmente

nella zona a ridosso del basamento lapideo.

Lo stato di fatto

L’osservazione degli elaborati grafici di sintesi, già

mette in luce come vi sia un forte stato di degrado

della muratura nella fascia più bassa, vicina al livel-

lo dell’acqua.

Specialmente lungo il fronte sud, si legge come

l’intensità del degrado abbia un andamento tale da

metterla in relazione all’azione dell’umidità di risa-

lita dal canale.

In tutta questa fascia, infatti, si va dall’erosione del

giunto o del laterizio, sino alla creazione di vere e

proprie lacune nella muratura.

L’area di massimo degrado, a sud, tende a spostar-

si verso l’alto, tanto che immediatamente al di

sotto della muratura, verso lo spigolo SO, si è venu-

ta a creare una fascia in cui si ha una totale erosio-

ne dei componenti della muratura, non però al

punto da produrre lacune nel paramento.

Notevole depauperamento del sistema, lo si osser-

va anche agli angolo NO e SO.

Coronamento superiore

Aspetti morfologici

Il coronamento superiore di ambo le facce dell’am-

bito è dato da una merlatura a coda di rondine in

laterizio. I vari merli sono tra loro isolati, poggiando

direttamente sulla muratura sottostante. Un toro in

pietra d’Istria finisce la parte di interfaccia tra mer-

latura e muratura sottostante.

Lo stato di fatto

La merlatura risente, a livello di patologie, degli

stessi eventi trasformativi del resto della muratura.

I livelli di incisività sono però maggiori, portando a

situazioni di degrado decisamente più avanzate.

In particolare, come osservato lungo altri ambiti, si

ha la tendenza alla disgregazione della finitura

superiore del merlo, costituita da una copertina in

laterizio.

Decisamente evidente la presenza di vegetazione

infestante, soprattutto verso ovest ed in prossimità

dell’angolo sud ovest, lungo il fronte sud.
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Ambito R - Celestia

Prima immagine dall’alto 
Rilievo del degrado dell’intero
ambito

Seconda immagine dall’alto 
Tavola sintetica del degrado

A lato, da sinistra a destra
Muratura - Coronamento
superiore. La parte sommitale
della muratura presenta 
un marcato degrado della
copertina superiore del merlo 
e un parziale attacco da parte
di vegetazione infestate 
con apparato radicale

Muratura - Parte stabilmente
emersa. Questa fascia 
è interessata dalla risalita
dell’umidità per capillarità 
e, nella zona 
di ricristallizzazione dei sali,
presenta fenomeni 
di erosione degli elementi
componenti la muratura

Muratura - Fascia intertidale.
La fascia interessata 
dai movimenti di marea,
costituita nella parte a vista in
prevalenza da conci in pietra,
è caratterizzata da fenomeni
di degrado legati all’azione
meccanica dell’acqua

In basso 
Localizzazione dell’ambito

 



L’indagine sulla torre di Porta nuova, oggetto di uno specifico incarico affidato a 
nel , rappresenta il primo approfondimento delle ricerche condotte sui margina-
menti dell’Arsenale. In questo caso si è potuto analizzare il manufatto nella sua inte-
rezza, all’esterno e all’interno, confrontando le facce contrapposte delle murature.
Questo ha permesso di comporre le informazioni attinte dal manufatto in un quadro
completo che dà ragione della complessità dei fenomeni in atto.
La torre, situata in prossimità dell’uscita in laguna dal bacino principale dell’Arse-
nale ottocentesco, rappresenta la stazione finale nel processo di costruzione e assem-
blaggio delle navi. Nelle intenzioni dei suoi costruttori essa avrebbe dovuto ospitare
una grande “capra” per sollevare e porre in sede gli alberi delle navi, funzione da cui
le deriva anche il nome di torre di Alberatura. L’opera, iniziata nel , subì un’in-
terruzione dei lavori nel  quando aveva raggiunto un’altezza di  metri e venne
infine terminata nel . Di fatto essa non fu mai completamente operativa: rite-
nendo obsolete le previsioni progettuali originarie si decise di collocare, al posto del
grande braccio di alberamento in legno previsto dal progetto, una struttura provvi-
soria costituita da una capra a due bracci di dimensioni ridotte. Di lì a poco, con
l’entrata in funzione della grande gru a vapore collocata sulla darsena grande, la
struttura venne definitivamente dismessa.
Attualmente, la torre soffre di una sua particolare condizione di dissesto, che ha potu-
to essere indagata ricostruendo il quadro fessurativo e dando conto delle possibili
cause in una sintesi interpretativa, attenta a quel profondo necessario legame tra azio-
ni consapevoli, degrado e dissesto cui si rifà la definizione di Unità di Trasformazione.
Nel quadro delle indagini, propedeutiche agli interventi di messa in sicurezza della
torre, il rilievo è stato affrontato con metodi e strumenti analoghi a quelli utilizzati
per le indagini sui marginamenti e sulle mura perimetrali dell’Arsenale, descritti
nelle pagine precedenti, anche se con un livello di approfondimento maggiore.
Oltre alla mappatura del degrado l’incarico prevedeva anche l’analisi del quadro fes-
surativo esterno e interno. Tale indagine è stata condotta dai collaboratori di  che
si sono avvalsi del supporto fornito dai topografi di Thetis. I risultati indicano che
le patologie maggiormente diffuse nel paramento murario esterno risultano essere
fenomeni erosivi di media entità che in alcuni casi si traducono in lacune di ampie
proporzioni, che si spingono nel corpo murario per una profondità stimabile anche
in due teste.
Se il nesso di causa effetto tra questo degrado (presente prevalentemente in zona
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intertidale) è risultato facilmente riconducibile all’azione fisico-meccanica delle maree
e del moto ondoso legato al traffico in entrata e uscita nella darsena Grande,  meno
immediata è stata la definizione delle possibili cause a monte del preoccupante qua-
dro fessurativo. L’edificio, infatti, risulta interessato da lesioni verticali, estese quasi
per l’intera altezza del primo tronco di torre, collocate su un piano che taglia trasver-
salmente la torre da est a ovest. 
Un cedimento verticale delle strutture fondanti del fronte sud, infatti, sembra essere
all’origine di queste ampie lesioni verticali che sono state rilevate sui fronti esterni est
e ovest, nonché su entrambi i setti interni. Lo studio delle documentazioni archivisti-
che oltre ad aver suffragato le ipotesi di evoluzione del manufatto redatte attraverso le
indagini in campagna, ha anche permesso di ipotizzare un legame tra il cedimento
strutturale e alcuni lavori novecenteschi per lo scavo del canale su cui si affaccia la
torre, che ne avrebbero minato la stabilità, tanto da obbligare a una precipitosa
sospensione degli interventi per il rischio di crollo.
È questo un bell’esempio di come una corretta interpretazione delle trasformazioni
in atto su un manufatto, e delle loro cause prime, sia strettamente e inscindibilmen-
te legata alla storia stessa del manufatto obbligando, così, a una stretta cooperazione
tra le varie metodologie di indagine del restauro (stratigrafiche, morfologiche,
archivistiche).

G. BELLAVITIS, L’Arsenale di Venezia, Venezia .
E. CONCINA, L’Arsenale della Repubblica di Venezia. Tecniche e istituzioni dal medioevo
all’eta moderna, Milano, .
A. RIZZI, Scultura esterna a Venezia: corpus delle sculture erratiche all’aperto di Venezia e
della sua laguna, .
F. DOGLIONI, Stratigrafia e restauro, Venezia, .
E. CONCINA, Indagini per la caratterizzazione tecnico storica dei marginamenti dell’Ar-
senale di Venezia, Rapporto di inquadramento storico, dattiloscritto, .
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Torre di Porta nuova, fronte
sud (parte basamentale)

Analisi morfologica
L’area compresa tra la linea
dello zero marino e il primo
cornicione marcapiano della
facciata sud, si differenzia
dagli altri lati per la rilevante
quantità di superfici lapidee
presenti. In pietra sono infatti
realizzati tutti i cantonali (1),
quelli interni si presentano
bugnati così come la spessa
cornice che definisce 
il portale ad arco a sesto
acuto (2). 
Anche le due modanature
inferiori della fascia
marcapiano presentano
analoghe caratteristiche,
mentre quella superiore 
è ugualmente realizzata 
in pietra, ma con faccia 
liscia (3).
La fascia basamentale vera 
e propria, che in questo
prospetto è totalmente 
a contatto con l’acqua, è
realizzata anch’essa in pietra
e risulta bugnata solo quando
rappresenta la prosecuzione
della cornice del portale 
e dei cantonali interni (4).
Nella stessa fascia due bitte
bronzee raffiguranti due teste
di leone risultano applicate 
ai conci in prossimità
dell’apertura (5), mentre 
in coincidenza con la stessa
sono collocate due aree
realizzate, probabilmente
abbastanza recentemente, 
in laterizio, aventi la
medesima altezza della fascia
basamentale. 
La restante superficie della
parte di facciata in analisi 
è costituita da un paramento
murario in laterizio a tessitura
irregolare (6)
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Torre di Porta nuova, fronte
sud (parte basamentale)

Analisi del degrado
La facciata sud è l’unico
prospetto dell’edificio in
analisi collocato totalmente
nello spazio acqueo, ed 
è anche quello per cui si è
utilizzato il maggior numero
di elementi lapidei.
La presenza di una spessa
patina biologica nella fascia
intertidale è dunque
chiaramente legata alla
posizione del prospetto 
così come l’ossidazione che
interessa le UTR 92560 e
92568 (3). Anche per le UTR
92605 e 92606 (2), in cui 
si riscontra l’erosione della
malta d’allettamento e la
scagliatura del laterizio
associati alla patina biologica,
la principale causa è da
ricercarsi nell’azione
dell’acqua.
All’azione ossidante
dell’acqua sugli elementi
metallici si devono inoltre le
numerose macchie metalliche
presenti sui conci lapidei
collocati nella fascia
intertidale (2). 
Proseguendo con l’analisi,
l’area compresa tra la fascia
intertidale e quella
marcapiano, risulta
interessata da diffusi
fenomeni erosivi. Tali processi
degradativi colpiscono con
una intensità relativa i conci
in pietra (5), mentre risultano
più marcati in numerose zone
del paramento murario in
laterizio traducendosi talvolta,
nella parte centrale della
facciata, in vere e proprie
lacune (1).
Alcuni conci dell’angolata
sud-est, e precisamente quelli
che coincidono con le UTR
92555 e 92632, risultano
interessati da fenomeni legati
alla presenza di un elemento
metallico ancorato alla pietra
(6): essi si manifestano come
macchie metalliche di una
certa entità associate a
erosione che nell’intorno
dell’ancoraggio diventa
disgregazione.
Il paramento murario, e
parzialmente i conci lapidei
posti nella fascia sotto il
primo cornicione marcapiano,
presentano tracce di deposito
superficiale (4), mentre solo
quattro elementi appartenenti
al cornicione stesso appaiono
interessati da erosione;
sporadicamente si rileva la
presenza di piccole quantità
di vegetazione infestante
dotata di apparati radicali.
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Torre di Porta nuova, fronte
sud (parte intermedia)

Analisi morfologica
La parte intermedia della
facciata sud è costituita, 
per buona parte della sua
superficie, da un  paramento
murario in laterizio a tessitura
irregolare (1).
L’avanzamento del corpo
centrale risulta evidenziato, 
a differenza della parte
basamentale, non da
cantonali continui ma da
gruppi di tre conci in pietra
bugnata collocati a intervalli
regolari.
L’unica apertura presente 
in quest’area è realizzata 
ad arco a sesto acuto
sottolineato da un’importante
cornice lapidea bugnata,
mentre la piattabanda e le
mensole che la sostengono
sono, assieme ai due conci 
di base delle due nicchie
laterali, in pietra a faccia 
liscia (2).
Tali nicchie, che
presumibilmente
rappresentavano
l’alloggiamento dei bracci
dell’argano che era
originariamente qui collocato,
presentano sostanzialmente
inalterato lo strato di finitura
superficiale (3).
Il secondo cornicione
marcapiano è sorretto, 
in coincidenza con il corpo
centrale, da importanti
mensole lapidee (4).
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Torre di Porta nuova, fronte
sud (parte intermedia)

Analisi del degrado
Nell’area d’analisi, compresa
tra la prima e la seconda
fascia marcapiano, il
paramento murario,
principalmente in coincidenza
con l’angolata sud-est e con
la parte superiore di quella
sud-ovest, risulta colpito da
fenomeni erosivi di una certa
intensità: soprattutto
nell’ultima le mancanze
hanno un’importanza tale 
da alterare il profilo stesso.
Un’altra area lacunosa si
riscontra tra le quote +12.62
e +14.70, in coincidenza con
l’UTR 92670 (1), e tra +23.90
e +24.36, mentre non si
rilevano ulteriori mancanze 
se non quelle, che interessano
singoli mattoni, diffuse
principalmente nella parte
ovest dell’area di studio.
Una leggera erosione del
mattone interessa anche 
la fascia sottostante l’apertura
(2) che si apre in facciata tra
+16.07 e +20.85, mentre
nell’UTR 92679 e 92676 tale
fenomeno si estende anche
alla malta d’allettamento. 
La presenza di patina
biologica interessa invece,
oltre alle due UTR appena
citate, anche la fascia
immediatamente sottostante
il davanzale dell’apertura
stessa, mentre le mensole 
che lo sorreggono risultano
colpite, assieme alle UTR
92538 e 92537 da processi
di carbonatazione (3).
Le due nicchie che affiancano
l’apertura risultano aver
mantenuto pressochè intatto
lo strato di finitura tranne che
nella parte inferiore dove esso
manca totalmente (4).
Immediatamente sotto il
secondo cornicione
marcapiano si riscontra
un’ampia fascia di degrado
che si manifesta come
erosione del laterizio e spesso
anche del giunto di malta 
a cui si associa, nella parte
centrale, uno strato di patina
biologica.
Processi di carbonatazione
associati a dilavamento
interessano invece le mensole
che sorreggono il cornicione
appena citato (5); in
quest’ultimo si rileva
unicamente la presenza 
di una vasta area interessata
da macchie metalliche 
e di modeste quantità 
di vegetazione infestante
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Torre di Porta nuova, fronte
sud (parte sommitale)

Analisi morfologica
Così come la parte
basamentale, anche qui
risulta essere  significativa 
la presenza di parti lapidee
all’interno della facciata.
Se questa è realizzata in
mattoni a corsi orizzontali 
e tessitura irregolare (1), 
le angolate, la cornice della
finestra e il coronamento 
del tetto, sono realizzati 
in pietra d’Istria.
Le angolate vedono, infatti,
l’inserimento di blocchi
lapidei, fortemente bugnati,
raggruppati a tre a tre, alla
base, a metà e in sommità 
dei lati sud-est 
e sud-ovest (2).
La finestra, un arco a sesto
acuto quasi priva di spalle, 
è decorata da una cornice
anch’essa in conci di pietra
bugnata di ordine gigante.
Solamente le  due mensole
poste all’imposta dell’arco 
e il davanzale  della  finestra,
pur in pietra, non sono
lavorate a bugnato (3)
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Torre di Porta nuova, fronte
sud (parte sommitale)

Analisi del degrado
Nella terza area d’analisi,
coincidente con la parte
sommitale della torre, il
paramento murario doveva
essere dotato di un strato 
di finitura che attualmente
appare quasi completamente
mancante (2); esso risulta
colpito da fenomeni erosivi
che interessano unicamente 
il laterizio fino a quota
+28.00, la malta
d’allettamento in coincidenza
con le UTR 92701 e 92690
ed entrambi i materiali tra
+31.45 e la fascia lapidea
sommitale. Tale erosione
diventa particolarmente
rilevante nelle UTR comprese
tra 92500 e 92503 nelle quali
arriva a produrre ampie
lacune (4).
Per quanto riguarda 
gli elementi lapidei che
definiscono l’ultima apertura
essi appaiono interessati 
da macchie nere associate 
a dilavamento nei conci 
che costituiscono le mensole,
mentre quelli sorretti dalle
mensole stesse risultano
interessati da patina 
biologica (1).
Il cornicione lapideo 
che chiude superiormente 
la torre non presenta
particolari degradi, si rilevano
unicamente due piccole 
aree interessate da  macchie
metalliche (3)
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Torre di Porta nuova, fronte
sud

Analisi del quadro fessurativo
lato A
A livello terra si rilevano due
lesioni parallele
(immediatamente a sud della
porta di accesso) denominate
UTR 96002 e 96003, che 
con andamento sub verticale,
partono da una quota di circa
100 cm dal pavimento 
e proseguono sino al solaio 
del vano soprastante.
La 96002 continua anche
lungo la parete soprastante
con la denominazione UTR
96001. In entrambi i casi
l'analisi dei cigli fessurativi
denuncia una componente 
di movimento principalmente
orizzontale e un'apertura
massima dei cigli, tra loro
complanari, di circa 5 mm.
L'UTR 960001, presente
anch'essa nell'immagine,
risulta essere passante 
e interessare la volta
attraversandola tutta sino 
al setto B con 
la denominazione di UTR
91001.
Oltre alle lesioni menzionate,
lungo la volta si aprono 
altre fessurazioni nelle quali,
l'apertura dei cigli
mediamente di 5 mm
presenta talvolta interventi 
di stuccatura con malta 
di calce oggi lesionata.
Più verso l'ingresso nord si
leggono due lesioni, stuccate
e apparentemente da allora
inattive.
All'interno del settore A così
come di quello B si apre 
un grosso arco, all'altezza del
primo piano, un ampio arco 
a sesto acuto che mette 
in comunicazione i tre grandi
vani. Dal punto di vista
strutturale queste due
murature di spina risultano
ammorsate con quelle
d'ambito. 
Da questo ne deriva 
la probabile correlazione tra 
le fessurazioni al piano terra 
e sulle facciate est e ovest 
e l'ampia lesione che
dall'intorno della chiave 
di volta si muove 
con andamento sub-verticale
verso la sommità
Lo stesso cinematismo 
è probabilmente alla base 
del cedimento della catena 
N-S posizionata più a ovest
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Torre di Porta nuova, fronte
sud

Analisi del quadro fessurativo
lato B
Il quadro fessurativo del setto
B risulta sostanzialmente
speculare rispetto a quello
individuato sul setto A.
Come visto, nel vano centrale
del piano terra, le lesioni
tendono a interessare
entrambi i setti tagliando 
la volta.
In particolare la lesione 9100,
si ramifica in prossimità della
chiave della volta, creando
delle isole di mattoni che,
"scollegate" dalla muratura
circostante, tendono 
a scivolare di diversi
millimetri verso il basso.
L'UTR 91001 è passante
anche rispetto al setto B. 
A causa delle condizioni 
di sicurezza del vano 6, non 
è stato possibile verificare 
con precisione se anche la
lesione  denominata 91000
passasse la muratura.
Da notare come i cigli 
della lesione 9100 abbiano
scostamenti (prevalentemente
orizzontali) di quasi 1 cm.
Di minore entità la frattura
(UTR 91003) soprastante
l'architrave lapideo della porta
che dà accesso al vano scale.
Al piano superiore si ha
un'unica, evidente, lesione 
che originandosi in prossimità
della chiave dell'arcone, 
si muove verso l'alto con
andamento subverticale

Arsenale. Indagini stratigrafiche

e analisi delle trasformazioni


